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socialismo reale » 
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nuove vie 
Una testimonianza della battaglia politica sostenuta in cam-
po internazionale dal PCI nel vivo di una autonoma ricerca 

Il ' titolo (lato dal compa
gno Longo a questa utilissi
ma scelta tematica di alcu
ni suoi scritti (Luigi Longo, 
Opinione sulla Cina. Dalle 
polemiche sul revisionismo 
al dopo-Mao, Milano, La 
Pietra, 1977, pp. 213, Lire 
3000) è volutamente man
tenuto in sordina quasi per 
sottolineare che l'autore in
tende presentare la sua ope
ra come un semplice con
tributo personale a un gran
de dibattito che oggi non 
conosce frontiere. Diremo 
subito che, a nostro parere, 
nonostante la sua veste mo
desta. il libro è qualcosa di 
più. Il suo interesse è du
plice poiché si tratta di una 
documentazione storica, in
dispensabile per chi voglia 
studiare le pagine più im
portanti del nostro recen
te passato internazionalista, 
e nello stesso tempo di una 
manifestazione meditata di 
battaglia politica su alcuni 
dei temi oggi più vitali non 
solo per il movimento co
munista, ma per tutto ciuel-
l'insieme di correnti ideali 
che sono confluite nel gran
de processo di trasformazio
ne rivoluzionaria del mondo. 

Il libro è certo dedicato 
prevalentemente alla Cina 
o, in modo più specifico, ai 
numerosi interrogativi che 
l'azione internazionale dei 
comunisti cinesi ha posto a 
un partito come il nostro 
(senza evitare per altro qual
che giudizio di merito assai 
pertinente su alcune fasi del
le lotte interne che hanno 
travagliato il partito cine
se). Ma. al di là della Cina, 
il vero tema del volume di
venta quello dell'autonomia 
di un grande nartito corno 
il nostro, «perchè questo è 
stato il problema essenziale 
che la crescente asprezza del 
conflitto sovietico-cinese e 
le stesse caratteristiche del
la polemica condotta dai ci
nesi contro altri partiti ci 
hanno stimolato ad appro
fondire come esigenza pri
maria da cui dipendevano le 
possibilità di vita e di svi
luppo unitario del nostro 
partito. 

Per cogliere questo aspet
to del libro è necessario di
re come esso è stato costrui
to. Longo ha raccolto nel 
volume quanto egli disse, 
anche in via confidenziale, 
alla Conferenza degli 81 par
titi comunisti che si tenne 
a Mosca nel 1960 e poi via 
via scritti o brani di rap
porti da lui dedicati in anni 
successivi alla • « questione 
cinese », ivi compresi quelli 
della seconda metà degli an
ni '60, in cui questo tema 
si allargava sempre più a 
tutta una visione dei rappor
t i da instaurare nel movi
mento comunista internazio
nale (sino quindi ai discor
si in cui si affrontavano di 
petto i problemi sollevati 
dall'intervento dell'URSS e 
dei suoi alleati in Cecoslo
vacchia). T lavori dei diver
si periodi sono collegati da 
brevi note introduttive che 
richiamano alla memoria gli 
avvenimenti del momento e 
altre prese di posizioni con
temporanee sugli stessi ar
gomenti. I testi raccolti fu
rono tutti preparati da Lon
go nella sua qualità di vice
segretario, poi di segretario 
generale del partito e co
stituiscono altrettanti docu
menti della storia più recen
te del PCI. L'autore vi ha 
aggiunto una breve introdu
zione e uno scritto finale da 
lui intitolato, come per ac
centuarne il carattere di per
sonale riflessione sul pas
sato e sul presente, « Appun
t i per un contributo alla di
scussione >. 

Punta polemica 
Vi è nel libro una giustifi

cata punta polemica contro 
la frettolosa e sterile co
struzione di un « mito » ci
nese, cui si sono dedicati 
fn passato piccoli gruppi o 
singoli autori, di provenien
za assai eterogenea, della si
nistra occidentale europea. 
Era una strada che ricalca
va errori compiuti in prece
denza da tutto il nostro mo
vimento. sorda alle lezioni 

. dell'esperienza. :• Essa - non 
aveva nulla a che vedere 
col doveroso rispetto e con 
la sincera ammirazione per 
I compiti immani che i rivo
luzionari cinesi dovevano af
frontare nell'opera di tra
sformazione del loro paese. 
Questi sentimenti sono in
vece presenti negli scritti di 
Longo anche quando essi so
no polemici nei confronti 
della Cina e dei suoi diri-

i genti: sono infatti tanto più 
autentici in quanto non ven
gono disgiunti dall'esercizio 
della ragione critica e dalla 
difesa argomentata , delle 
proprie posizioni . 

Il momento di più alta 
•mitizzazione della « via > ci-
ffctt va negli anni acorsi col

legato alla « rivoluzione cul
turale ». Sobrio e convincen
te, oltre che confortato dal
le discussioni che gli stessi 
cinesi hanno avuto e hanno 
su questo punto, è invece il 
giudizio di Longo, che ricor
da opportunamente come le 
battaglie all'interno del par
tito cinese « trovino preciso 
riscontro storico nel modo 
in cui si è svolta la lotta po
litica nell'URSS». Dice ad 
esempio, Longo: « L'esorta
zione a "colpire il quartier 
generale", fortunato slogan 
della rivoluzione culturale, 
costituiva in realtà un pre
ciso invito alla "base" a con
durre l'offensiva non contro 
tutto il quartier generale, 
ma solo contro quei dirigen
ti sui quali Mao scaricava 
le tensioni accumulate in un 
processo, molto difficile del 
resto, di costruzione di un 
nuovo assetto della società 
cinese ». 

Genesi storica 
Veniamo ora ai temi più 

strettamente connessi con 
l'attività internazionale del 
nostro movimento: sono, del 
resto, temi non transitori, 
su cui è di nuovo puntata 
la luce dei riflettori dopo 
gli attacchi della stampa so
vietica al compagno Carni-
Io, ma validi per un lungo 
periodo storico al di là del
le contingenze polemiche 
che possono di volta in vol
ta attirare su di essi l'at
tenzione. Sia pure per bre
vi cenni, Longo si richiama 
alla genesi storica del pro
blema, che risale all'espe
rienza del Comintern. Egli 
rileva che. anche dopo lo 
scioglimento dell'Internazio
nale, il partito comunista 
sovietico « ha sempre cer
cato di istituzionalizzare in 
qualche modo la propria 
egemonia sugli altri partiti 
comunisti ». La rottura fra 
URSS e Cina non offri di per 
sé al movimento comunista 
l'ipotesi della fine di questo 
metodo, ma piuttosto il ri
schio dell'alternativa fra una 
egemonia e l'altra, poiché — 
osserva Longo — « va det
to che l'atteggiamento del 
partito comunista cinese non 
appare molto diverso da 
quello dei sovietici, rivolto 
com'è a far prevalere il pro
prio modello e la propria 
egemonia sugli altri partiti». 

Di qui la grande impor
tanza che ha assunto l'af
fermazione di autonomia. 
Non si tratta di contestare 
l'enorme peso che esperien
ze della portata di quella 

sovietica e di quella cinese 
hanno avuto nel mondo mo
derno e nell'avanzata sul 
nostro pianeta di una inte
ra « epoca di rivoluzioni ». 
« Non se ne disconoscono Ì 
meriti storici » dice Longo; 
cosi però — aggiunge subi
to dopo — « come sarebbe 
vano nascondersene anche i 
limiti molto gravi ». Sono 
queste le premesse necessa
rie per affrontare il dibatti
to sul cosidetto « socialismo 
reale », che è poi l'argomen
to col quale sentiamo spes
so polemizzare con noi in 
forma diretta o indiretta. 
Che quelle esperienze — e 
altre analoghe — facciano 
parte integrante della sto
ria del socialismo nel no
stro secolo è qualcosa che 
non può essere seriamente 
contestato. Ma di qui a pen
sare che la storia debba fer
marsi lì. a quei metodi, a 
quelle trasformazioni, a quel
le società, con tutti i loro 
limiti, c'è un salto che non 
può essere fatto, pena la 
sterilizzazione di tutto il 
pensiero marxista e l'incom
prensione delle grandi lot
te emancipatrici delle mas
se popolari. 

Intanto — scrive Longo — 
« i "socialismi reali" non 
hanno ancora trovato garan
zie e strumenti capaci di 
evitare la perpetuazione del 
movimento autoritario (del
la rivoluzione) ». Eppure 
« questo è un problema es
senziale, la cui soluzione può 
ridare slancio al moto ri
voluzionario ». E poi « oggi 
che l'idea stessa di sociali
smo ha conquistato in cosi 
grande misura la coscienza 
del mondo, è impensabile 
considerare un paese o un 
partito come depositario in 
esclusiva della concezione 
autentica del socialismo ». 
Una simile pretesa (che, sia 
detto incidentalmente, è 
quanto di più lontano possa 
esservi dalle idee di Marx 
e dello stesso Lenin) equi
varrebbe a un inutile ten
tativo di bloccare l'espe
rienza storica degli uomini 
e quindi anche il cammino 
del socialismo. La difesa del
la ricerca di vie e nuove ed 
autonome di avanzata al so
cialismo è innanzitutto il ri
fiuto di una simile paralisi, 
in nome della costruzione di 
altre, diverse esperienze, 
che devono trovare il loro 
posto in quel grande proces
so storico, contraddittorio 
per sua natura, che è la tra
sformazione socialista della 
società. 

Giuseppe Boffa 

La mostra internazionale d'arte «Documenta 6» 
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Nel calderone 
Stravaganze e interessi delle grandi gallerie 

si incontrano nella rassegna che pure 
nel passato seppe fare emergere 

significative esperienze - I discutibili criteri 
di selezione e i condizionamenti del mercato 

KASSEL — Proprio nel centro 
di Kassel, lungo il prato pro
spiciente il Fridericianum, una 
trivella fruga implacabile'nel
le viscere della città dell'As
sia: dovrà scendere per mille 
metri, allora il land artista 
californiano Walter De Maria 
potrà inserirvi un cavo metal
lico di pari lunghezza. -. 

Dirimpetto, si innalza «Ter
minal » una massiccia scultu
ra in acciaio di Richard Serra. 

Sul frontone dell'edificio cor
re un nastro luminoso di Fer
dinand Kriret. .sulle colonne 
si staglia una croce nera di 
Reiner Ruthenbeck. sul fian
co destro un'installazione al 
neon del greco Antonakos, sul 
tetto, infine, Wolf Vostell 
avrebbe voluto metterci un 
aereo da caccia, ma glielo 
hanno impedito, pare, per ra
gioni di sicurezza. • 

Queste le prime immagini 
che «Documenta 6», la grande 

mostra d'arte che si tiene pe
riodicamente a Kassel. elargi
sce ai sìioi risitatori, una sor
ta di anticipo rispetto al gran 
caos ospitato nelle sedi dele
gate, il Fridericianum appunto 
(Pittura, Scultura, Fotografia 
e Video), l'Orangerie (Design 
utopico. Disegni) e lo splendi
do giardino antistante (ancora 
sculture e ambienti) e la Neue 
Galene (libri d'artista), con 
l'aggiunta delle diverse per-
formances sparse qua e là. 

A meno di sei mesi dalla 
inaugurazione del parigino 
Centre Pompidou. un altro ma
stodonte del nostro tempo sta, 
dunque, celebrando i suoi fa
sti, programmati fino al pros
simo 2 ottobre. 

A cinque anni dall'ultimo 
edizione, « Documenta » si è 
riaffacciata sulla scena inter
nazionale con tutto il suo peso 
economico apparentemente in
tatto, se non addirittura raf

forzato dal ponte Germania 
Federale Stati Uniti che l'edi
zione in corso attesta senza 
mezzi termini. 
' D'altro canto, fino dalla ver
nice non sono mancate feroci 
polemiche, giunte talvolta sul
l'orlo del grottesco, come ad 
esempio i ripetuti spostamenti 
dei quadri nella sezione della 
« Pittura >. effettuati dagli au
tori per accaparrarsi un posto 
più in vista. Secondo alcune in
discrezioni, la rassegna, costa
ta intorno ai 5 miliardi di lire, 
sarebbe stata in origine dise
gnata con maggiore sobrietà e 
con maggiore rigore, qualità 
evidentemente smarrite lungo 
la strada della concreta rea
lizzazione. 
• Quanto è infatti esibito al

l'attenzione del pubblico e do
cumentato nel costosissimo ca
talogo (75 marchi tedeschi) at
testa con assoluta chiarezza 
sia i pedaggi pagati a deter

minate e ben individuabili 
pressioni (certe sezioni altro 
non sono, in pratica, che la tra
duzione immediata degli inte
ressi di alcune gallerie di ri-
levanza internazionale) sia 
una colpevole mancanza di in
formazione. A questo proposi
to, ancora nella sezione della 
« Pittura ». le regole della geo
politica sono a tal punto ri
spettate che su quarantasette 
artisti invitati ben venti appar
tengono alla Germania Fede
rale e undici sono nordameri
cani. 

La sostanziale assenza a 
Kassel degli artisti italiani, 
referenti di un panorama non 
certo meno rilegante di quello 
di altri paesi, è dovuta, sia 
pure in misura diversa, tanto 
all'impasse di una politica 
culturale di scarsa efficacia 
quanto all'essere il mercato 
privato italiano largamente tri
butario di determinate forze 

Hans Peter Rcuter: «Sala oggelto+quadro » (1977). In alto a sinistra t Terminal » (1976-77) di Richard Serra (e nello 
sfondo il Fridericianum di'Kassel); a destra «Balaustra di balcone» (1976) di Dorothee von Windheim 

RILEGGENDO LA RIVISTA GIOVANILE 'IL SETACCIO» 

Pasolini a vent'anni « I giovani europei, scriveva nel pieno 
della guerra mondiale, testimoniano 

che la libertà è ancora ben viva » 

' Ho sotto gli occhi una serie 
assai coerente di disegni che 
Pier Paolo Pasolini schizzò 
all' epoca : de e II setaccio » 
(194243). . cioè a vent'anni. 
quando fare quella rivista, in 
un certo senso la sua prima 
rivista, voleva * dire, in col
laborazione con pochi altri a-
mici. comporre gli articoli, tra
durre. impaginare, corregge
re le bozze. E. assieme ai 
disegni, un indice straordina
riamente ricco di scritti (se
dici titoli solo per Pasolini). 
che vanno — tanto per esem
plificare — dalla lettura cri
tica di Ungaretti e dei «Li
rici nuovi » di Anceschi a due 
esemplari poesie in friulano 
(Fantasie di mia madre e 
Febbraio) riprese e rielabo
rate più di dieci anni dopo 
in € La meglio gioventù ». ri- | 
spettivamente con Romance- I 
rillo e Ferrar. 

Mi è sembrato giusto ri
proporre la vicenda di que
sta « rivista mensile della 
GIL bolognese » (della gio
ventù italiana del littorio, per 
intenderci) attraverso un pri
mo intervento sul n. 5 di 
« Bologna incontri ». pubblica
zione che. rinnovata da poco 
tempo nella veste e nei con
tenuti. cerca di realizzare un 
serio programma di • promo
zione culturale (altro fatto si
gnificativo ' per Bologna: la 
uscita del primo numero de 
« La società >, mensile della 
Federazione - provinciale del 
P.C.I.). anticipando per que
sto tema le linee generali di 
un lavoro organico che ve
drà la luce presso l'editore 
Cappelli. 

' * Quali le motivazioni della 
scelta? Una, ad esempio, di 
natura storico-ideologica. Non 
credo cioè esaurito il dibat
tito sulle riviste giovanili fa
sciste, che pure ha impegna
to a vari livelli di contributi 

Un disegno di Pasolini apparso sul primo numero del « Setaccio » 

i ricercatori negli ultimi die- \ blematico. Che cosa - signifi-
ci-quindici anni, tanti e così 
complessi essendo i riscontri 
da rendere difficile una ri
cognizione completa della ma
teria. A parte gli ostacoli og
gettivi che s'incontrano sem
pre in tal genere di lavoro, 
metterei nel conto le reticen
ze, i pudori non confessati 
dei protagonisti, a doversi ta
lora riconoscere, come intel
lettuali, in esperienze di ma
trice fascista, anche se e 
quando nella maggior parte 
dei casi queste esperienze da 
li a poco avrebbero prodot
to iniziative e impegno di tutt' 
altro segno politico. 

Da tale ponto di vista il 
caso de « n setaccio» (sei 
numeri mensili tra il novem
bre del '42 « il maggio del 
'43) risulta senza dubbio all

easse per i redattori e col
laboratori della rivista ' (cito 
a caso, oltre Pasolini: Fabio 
Mauri. Augusto PancaWi. A-
chille Ardigò. Sergio Telmon. 
Michelangelo Masciotta. Gio
vanna . Bemporad.. Luciano 
Serra), sfruttando le occasio
ni offerte strumentalmente 
dal regime fascista, contrad
dire la • logica stessa di una 
politica culturale basata su 
modelli screditati o addirit
tura inesistenti nella loro va
cuità, e cercare invece di ri
conoscersi in voci significati
ve della cultura europea, co
me Machado, Picasso, Lorca, 
e mettere in atto, anche se 
con le incertezze • del caso, 
un lavoro di ricerca e ap
profondimento che servisse al-

a. garantirà_successivi 

momenti di consapevolezza ci
vile. tutto questo — dicevo 
— non è irrilevante, se si 
guarda alla prospettiva dei 
tempi e alle conseguenze che 
ne vennero con la Resi
stenza. 
'' • Vorrei anche spiegare, en 
tro i limiti di una nota in
formativa. quale peso ebbe 
la personalità di Pasolini nel
la vita della rivista ' e per 
iv rapporti che con essa po
terono costruirsi (Arcangeli. 
Longhi. Meluschi. Vigano. 
Gatto, Grassi. Leonetti furono 
non solo dei nomi, ma pre
senze ben vive con cui era 
possibile avere contatti diret
ti o per via epistolare). Pa
solini possedeva già allora 
una formazione culturale di 
tutto rilievo, in cui entrava
no interassi vivissimi per V 

attualità, tradotti in letture 
di largo respiro — intendo 
su parecchi piani, con predi
lezione verso le arti figura
tive e la critica letteraria — 
e al tempo stesso un legame 
di fondo coi classici, la le
zione scolastica dei quali, cosi 
vicina in senso temporale, la
sciava posto ad aperture in
terpretative di tutt'altra for
za e significato. In termini 
concreti, lo scrittore era im
pegnato contemporaneamente 
alla redazione de « II setac
cio ». nei suoi studi privati 
(preparava allora la tesi di 
laurea sul Pascoli) e nelle 
primissime ' prove di poesia 
in friulano (« Poesie a Ca
sarca » è del luglio del '42), 
esperienza su cui per sua ini
ziativa si " muovevano altri 
giovani, a Casarsa. attraver-

i so V Acade miuta de lenga fur
lana. 

Credo che anche queste no 
tizie spicciole rendano idea di 

! come Pasolini con la propria 
j attività riuscisse a occupare 

molti spazi. e non tanto per 
una sorta di furore egemoni
co premeditato (semmai I' 
egemonia seria prendeva cor
po per via naturale e, da 
parte sua. coi - connotati di 
una umiltà sincera nei rap 
porti con gli altri) quanto per 
volere in ogni senso rompere 
schemi istituzionali corrosi 
dall'uso e dall'ipocrisia im
perante. essendo il solo, del 
gruppo, a possedere questa 
intelligenza delle cose, in gra
do di portare a sintesi ri
flessi di coscienza che nei 
suoi compagni rimanevano 
ancora sintomi episodici ab 
bastanza superficiali. 

Ecco allora ' l'esigenza di 
approfondire il tema della ri
vista e del Pasolini di que
gli anni, giungendo anche, per 
prima approssimazione, a si
stemare in una appendice an
tologica gli scritti più impor
tanti usciti su «Il setaccio» 
e tutti quelli dello stesso Pa
solini, •salame ad una parta 

iconografica che mi è sem
brata di grande rilievo. 

In chiusura, per dare idea 
di quanto fosse penetrante e 
senza reticenze l'intervento di 
Pasolini nella rivista, ho scel
to un brano resoconto dello 
scrittore, di ritorno da Wei
mar in Germania dove si era 
recato nell'autunno del '42 per 
un convegno « ufficiale » a cui 
avevano preso parte anche 
Giaime Pintor ed Elio Vit
torini. Vi si legge: « Le stes
se cose, seppure più vaga
mente. per le difficoltà pra
tiche del linguaggio, son per
venuto a conoscere intorno 
all'Ungheria e la Germania: 
per quest'ultima, però, il ri
torno alla tradizione avviene 
in un senso che si avvicina 
più a quello che noi vorrem
mo abolire, data forse la 
maggior semplicità del popo
lo germanico, che accoglie 
con animo lisiio tutto ciò che 
gli viene seriamente suggerì 
to e dettato: ed ora par sì 
contenti di vivere, cultural
mente. nelle acque morte del
la propaganda, o di un'arte 
realistica e di genere ». E 
più oltre: « E' del tutto an
tistorica. allora, quella tradì 
zione ufficiale che ora, in 
tutte le nazioni, si va esal
tando da una malintesa pro
paganda. come unica risolu
zione in arte dell'odierna con
dizione politica e sociale eu
ropea. Ma i giovani europei, 
con cui ho parlato, mi hanno 
privatamente assicurato che 
nella vecchia Europa l'intel-
liffenza. come libertà, è an
cora ben viva: cosi viva da 
non soltanto contrapporsi bef
fardamente e gaeliardamente 
alla tradizione ufficiale degli 
organi propagandistici, ma da 
adeguarsi, per conto proprio. 
al tempo e alla storia con 
un atto imprevedibile, ma or
mai giustificato, di parifica
zione o liberazione». L'arti
colo — si noti — è datato 
Gennaio 1943. . 

Mario Micci 

economiche ormai multinazio
nali che, in questo campo, 
sembrano davvero poter fare 
il bello e il cattivo tempo, a 
meno di non voler avallare 
una demagogica e poco cre
dibile accozzaglia di tutto l'e
sistente. La sensazione del già 
visto è ogni rolla di più irre
frenabile. In una congiuntura 
come questa, allora, sarebbe 
forse il caso di pensare ad 
iniziati'j'e meno disarticolate, 
orientate secondo una franca 
e leggibile dimensione storico-
critica. 

Non è tuttavia possibile igno
rare che proprio da Kassel, 
in poco più di venti anni sono 
emerse tendenze destinate ad 
un ragguardevole futuro (dal
la pop art al minimalismo, 
dalle prove dei concettuali al
l'iperrealismo). Uno sguardo 
d'insieme stimola altre rifles
sioni d'ordine generale, la pri
ma delle quali riguarda pro
prio la • scarsa rappresentati
vità delle opere esposte da 
taluni artisti di grande e giu
stificata notorietà: Hamilton e 
Johns, Stella e Warhol. Lich-
ienstein e Volstell. tanto per 
fare qualche esempio, non ri
sultano davvero all'altezza del
la situazione, testimoni quindi 
di una crisi cae non riguarda 
soltanto il lavoro delle gene
razioni più giovani. In fondo 
degli esponenti della avan
guardia. gli unici a venire 
fuori in buona evidenza re
stano Nam June Paik con la 
suggestiva « Video - Compoti-
tion X » e Joseph Beuys. anche 
se un po' troppo dilagante, 
promosso come è a gloria na
zionale. 

Nella pratica impossibilità di 
passare in rassegna i tanti 
aspetti di questa edizione di 
« Documenta », vale comunque 
la pena di sottolineare le pro
poste di maggiore rilievo, in 
qualche modo ravvisabili nel 
gran calderone. Se una volta 
di più sembrano cadute in un 
abisso di involuzione le possi
bilità della performance, or
mai troppo spesso ridotta ad 
un semplice ripasso di schemi 
scontati, e se il video e la fo
tografia ribadiscono i loro li
miti di utenza in una mani
festazione che si protrae a 
lungo nel tempo, ciò non to
glie che in qualche caso l'of
ferta predisposta risulti inte
ressante. 

Dalla griglia di una decifra
zione non certo agevole emer
gono alcuni settori. E' questo 
il caso di alcuni artisti che 
lavorano su una nuova lettura 
del reperto archeologico (l'ita
liano Costa, Lana, i due Poi-
rier, Sonfist e la Windheim) 
oppure di quanti hanno rite
nuto necessario inserire il lo
ro operare in un immediato 
contatto con l'ambiente circo
stante (fra questi i classici 
Morris e Nonas e i più giova
ni Fleischner e Trakas), an
che se quest'ultimo elemento 
(si tratta del favoloso giardino 
dell'Orangerie), ha per la ve
rità finito per giuocare un 
ruolo risolutore. 

Ancora, non mancano esem
pi di straordinaria efficacia 
nella mostra del « Disegno », 
soprattutto in alcune sezioni. 
(« Dalla costruzione al concet
to* e <Scritto e cifra»), an
che se l'abbondanza dell'insie
me finisce per travolgere tut
to e quasi per annullare le 
punte più intense (Allan Green 
e Rpman, Kelly e la Rock-
burne. Tàpies e Ttvombly. Lin-
dner e Kitay. per citare qual
che testimonianza). 

Infine, resta la presenza de
gli italiani, o meglio la loro 
assenza, scarsissimi di nume
ro come sono e quindi som
mersi nel coacervo complessi
vo. Nel passato uno degli obiet
tivi di * Documenta » era sta- ( 
fo quello di tracciare un bi
lancio e una proiezione delle 
tendenze più rilevanti manife

statesi negli intervalli di tem
po fra un'edizione e la succes
siva. 

Ora, lungi da ogni tentazio
ne di mero sciorinismo. notia
mo che da più parti, e anche 
da autorevoli esperti stranie
ri, si è sostenuta la vivacità 
della scena italiana, una scena 
davvero sacrificata agli inte
ressi multinazionali che tanto 
pesantemente sembrano aver 
condizionato la manifestazione. 

Dal punto di vista dell'orga
nizzazione culturale, le colpe 
e i ritardi, da parte italiana, 
sono ben noti e più volte de
nunciati. Tuttavia gli artisti 
del nostro paese, presenti alla 
mostra, non sfigurano di cer
to: Olivieri e la Morales, Man
zoni e Paolini, Alfano e Merz. 
Adami e Costa. Nannucci e 
Zaza, ecco alcuni dei nomi 
emergenti all'interno di una 
pattuglia sparuta e ingiusta
mente sacrificatg. : • 

Vanni Bramanti 

Straordinario 
omaggio 

di Anversa 
a Rubens 

ANVERSA — Nel quat-
trocentesimo anniversario 
della nascita di Peter Paul 
Rubens, il grande maestro 
della pittura barocca, i 
belgi hanno reso omaggio 
all'artista allestendo una 
mostra senza precedenti 
che raccoglie quadri e di
segni sparsi in tutta Eu
ropa e negli Stati Uniti. 

Sono occorsi tre anni 
. per riunire nel museo di 

belle arti di Anversa una 
serie di capolavori di Ru- -
bens che comprendono 
ira dipinti e «3 disegni. 
Ncn era mai stato-possi
bile prima d'ora, ha av
vertito Fran Baudoiun, il 
curatore del museo e coor
dinatore del comitato com
memorativo per l'anno di 
Rubens. 

Cifre ingenti sono state 
stanziate ad Anversa per 
la protezione dei quadri. 
Sei milioni e mezzo di dol
lari sono stati spesi per 
restaurare l'edificio che 
ospita il museo dove è sta
to installato un sistema 
d'aria condizionata com
pletamente nuovo. La mo
stra resterà aperta fino al 
30 settembre. E" coperta 
da un'assicurazione di 560 
milioni di dollari, ma la 
maggior parte dei quadri 
esposti ha un valore ine
stimabile. 

Attraverso le opere, rac
colte da Stati Uniti, Olan
da, Germania Federale, 
Francia, Italia, Danimar
ca, Repubblica Democrati
ca Tedesca, Portogallo, 

' Gran " Bretagna,' Spagna, 
Canada, Polonia, Svezia e 
Unione Sovietica, è stato 
possibile ricostruire la car
riera artistica di Rubens, • 
iniziata ad Anversa sotto 
la guida di Otto van Veen 
e fiorita ccn straordina
rio vigore nella stessa cit
tà dopo il ritorno dall'Ita
lia. 

La dispersione di dipin
ti del maestro fiammingo 
cominciò già durante la 
sua vita, quando egli di
ventò un attivo diploma
tico, in qualità di pittore 
di corte del reggente spa
gnolo che governava allo
ra il sud dell'Olanda. 

Rubens trascorse gli ul
timi dieci anni della sua 
vita a Elewijt, un paesino 
a nord di Bruxelles, dedi
candosi a ritratti dì fami
glia, scene di paesaggio e 
mitologiche. Appartengo
no a questo periodo alcu
ne delle sue opere più im
portanti. La morte lo col
se il 30 maggio 1640. 

Editori Riuniti 
Pier Paolo Pasolini 

Le belle bandiere 

Prefazione e cura di Gian Carlo Ferretti 
- I David - - pp. 392 - L. 3.800 
I dialoghi di Pasolini con i giovani comunisti, 
sai grandi temi degli anni sessanta: dal « miracolo 
economico » alfa, crisi dei paesi socialisti. 
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